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LETTERA del Conte N. N. Pattizio Veronef? 
^P>, ai un fuo Amica. 

( 

Verona %o. A godo 1760. 

£*Ono due anni dacché non vi ho data di me novella : 
e bene; vorrete Voi perciò arricciare le narici , e far 
meco il collerico? Afcoltatc prima le mie ragioni, e 
iftizzitevi poi fe vi dà V animo . Ma che ? ho io a fare 
una lunga tantafera per ifcufarmx? ha io a fpacciare delle 
fanfaluche per difendere la mia dappocaggine? No: fi di- 
ca il vero; ne avvenga pure ciò che ne fa avvenire : Io 
fono nemico della fatica ; ed eccovi in due parole comin" 
ciata e finita la mia Apologia . Voi forfè mi rifpondcre. 
te ; Perchè dunque vi è venuto in fantafia di rjftuccarvi 
ora con quefta Lettera ? Dirovvi: Son io un beli' umore # 
ed alcuna, volta faltandomi in capo certi capricci > convie- 
ne che io li diftenda tali quali fi fono, e di e(fi agli Ami- 
ci ne faccia parte. Soflcrite dunque in pace che io, affib- 
biandomi per alcun poco la Dottorale Giornea , vi fàccia 
note alcune breviffime oflervazioni che mi fon venute in 
acconcio di fare circa una Tcfi, la quale riguarda i Prin- 
cipi del Gius Naturale % efprefTa in un Libro che unito a 
quefta vi fpedifeo. Fu effe pertanto nel panato mefè dife. 
fa in una pubblica Academia tenuta nel Seminario di que- 
fta ooftra Città, come voi dal Libro fteffo raccoglier po- 
trete, decorata ancora dalla prefenza di molti illuftri Sog- 
getti per Lettere preggevoli e commendabili . Mi pare di 
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vedervi a sbellicare dalle rifa nel riflettere che in una Ler- 
tera trattar io voglia un foggetto così difTufamente dai 
più celebri ingegni d* Europa con energia ed erudizione 
maneggiato . Ma , perdonatemi , voi dece troppo fottile , 
mentre io non fo che feguirc gli altrui vefiigi . Non mi 
riputate peraltro così baccllone che non mi avvegga non 
aver io tanta materia fra le mani per fondatamente dif- 
correre fopra un punto così rilevante e metafilico. Mi ba- 
ita pertanto di farvi riflettere che , dimoftrandovi alcune 
contraddizioni ritrovate nella mennovata Tefi , di fignifi- 
carvi io intendo riputarfi da me il Gius Naturale una 
materia così difficile da efTcrc trattata , che configliarci 
ognuno a non allontanai nè punto nè poco da quei Mae- 
flri clie veggo dal feienziato , ed in altre materie erudito 
Autore del Libretto così 'ngiuftamente malmenati e fenza 
ragione vilipefu 

Ma, lafciando le inutili digreflìoni , è oramai tempo di 
porli la via fra* piedi. Si cominci adunque: ma da qual par- 
te ? da quella appunto che riguarda la fpiegazione della 
voce Jur , la quale V Autor della Tefi ommette «ella fe- 
conda Propofizione per non ifeontrare le obbiezioni , le 
quali nel voler egli confermare il fuo fentimcnto potreb- 
bero venir fatte alle parti eflenziali del Siftema che di Aa- 
bilire fi è prefitto • Se il medefimo aveflc ufata la mode- 
razione di voler confiderai la fola diftinziooe che ammet- 
tono comunemente i Maeftri, cioè che Gius Naturale quel- 
lo vien detto il quale alla Società femplieemente appar- 
tiene, e Gius foltanto quello che rifguarda le Leggi onde 
g\ì Uomini trovanfi generalmente avvinti ed obbligati , e 
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r'cTccuz jim del quale dalla virtù dipende, avrebb'egli ali* 
finfioc colla fcorta di tale rifletto riabilito , Com' era in 
debito di fare , alcuna, ifpezialc di finizione , e non fi fareb- 
be invece addogato di prenderti briga, contro tanti ecce!* 
lenti Scrittori , i quali del primo e non del fecondo han« 
no così ragionevolmente e con grande lor merito favel- 
lato. Il.Grozio,. iL PufTendorho , il Wolfio % , l'Einezio e 
quant' altri trattarono una tal materia ( eccettuato lo Spi* 
noa c 1! Obbes i Corollari dei quali fono troppo empj e 
(candalofi ) tutti hanno determinato, che il principio colti* 
tutivo del Gius Naturale devefi confiderai in Dio come 
Autore della Natura ..Oltre di queflo hanno tutti - coacor* 
demente ^abilito efTcr uopo ammettere un. altro principio 
chiamato conofcitivo y il quale abbraccia i doveri che noi 
teniamo inverlo di Dio , quelli che noi medefimi. rifguar- 
dano , e quei finalmente che appartengono alla. Società . 
Conofcendo perciò effi che le due prime parti pi il alla 
Teologia Morale e Cristiana, che alla Fìlofofia apparten- 
gono, non han, riputato opportuno di fame parola , riftri- 
gnendofi foltanto a trattar quella parte la quale riguarda 
i doveri che l'uomo tiene inverfo degli altri ; determi- 
nando quindi che la ragione ,.. l'amore , la bcnivolenza , 
la mutua amicizia poftbno costituire la vera felicità ri- 
guardo alla Società ,. fenza. cercare il foccorfo dall' autori- 
tà Divina e dalla Rivelazione , le quali da quefto Autore 
del novello Siftema fono meflè in campo come folo prin- 
cipio dei Gius Naturale , efcludendonc ognaltro perchè la 
natura , die' egli, eflendo viziata, et fa operare alcuna 
volta in modo eh* è direttamente oppoflo al giudo e ali* 
v A » one-. 
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onefto ; che fono i caratteri individuali dello fieno . 
Quefto penfamento può ad un tratto efler cancella- 
to dal riHeflò che dee venir fatto, cioè: Che, febbe- 
ne la natura è viziata , e le paflioni alcuna volta ci fan 
tt avviare dai veri principi della ragione , non ne deriva 
pertanto che. la ragione ftefla non fia principio del Giu s 
Naturale; mentre, fe trafgr edendofi una Legge derivar 
ne dovette non efler la Legge medefima il fondamento e 
la norma delle azioni umane , nafcerebbe I' intollerabile 
aiTurdo che , trafgredendofi dagli uomini le Leggi Divine 
ed Umane^ dovriafi perciò confiderar quelle come fuper- 
fiue e di niun valore fornite. Non è egli forfè vero che , 
ammettendo 1* imperio di Dio e la Rivelazione' come fon- 
damento del predetto Gius , qualora gli uomini alcuna 
volta lo trafgredifeono fi deve per la ragione ifteiTa nega* 
re che l'imperio c l'autorità del fupremoEnte fi a di quel. 
Jo il principio conofeitivo ? Vi s' aggiunga che, fe que- 
flo doveiTe dirivare immediatamente da Dio fenza il foc- 
corfo della ragione, ne feguirebbe che ognuno aver potreb- 
be la conofeenza del bene e del male fenza rifleflìonc di 
alcuna' idea; ma ficcomc l'uomo non ha nèpuò acquiftare 
conofeenza veruna fenza il foccorfo della rifleffione ; dun- 
que il principio del Gius Naturale non dipende dall' im. 
perio di Dio, nè dalla autorità Divina, ma foltanto dalla 
ragione umana. 

Prcmeflò querto come necelTario da faperfi , mi ila leci- 
to di chiedervi fe prima che la Rivelazione fi manifeiìaf- 
fe_, ed'i Precetti da Dio fi promulgatfero , gli uomini vi. 
veliero da^alcun principio di Gius Naturale diretti, oppu- 
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re conducefTero una vita come fan le beftie ? Io punto non 
dubito che voi francamente mi rifonderete , che gli uomi- 
ni tutti viyeano in Società colla fòla feorta della ragione 
che li. guidava. Da quella confidcrazbne piacciavi di par- 
lar meco ad efaminare un Ateo teoretico . Egli cenamene 
te nega Dio, e perciò anche ogni Autorità , ogni Rivela- 
zione. Quefti dunque non potrà vìvere in Società cogli al- 
tri uomini ? Certo che lo potrà : fonvi tanti efempj da ri- 
portarvenc in pruova , che potrei empire un intiero fo- 
glio. Pofto ciò , quefl' Ateo farà dunque condotto dal lu- 
me della ragione , il q uale faràgli conofeere quel che agh* 
altri è dovuto , e ciò -che coftituifee la felicità che alla 
Società fi conviene . Non potralTi certamente negare, che 
*w tal' uomo farà mofTo a fcegliere il bene ed a fuggire ri 
male per la rifleffiont fatta dalla propria anima fopra la 
relazione di quefte due idee; e che, non ammettendo egli 
Dio come principio , non dirigge le <ac azioni ad -altro 
fine che al confeguimento di quel bene il quale dalla prò. 
pria ragione gli vien dimoftrato, 

E % opportuno in primo luogo diftinguere 1* uomo pu» 
ramentc Filofofo , e P uomo femplieemente Criftiano . 
L* uomo Filofofo efamina ciò che con viene a fe medefi* 
*ho , e quel che agli altri è dovuto : nella prima pan; 
*e fi dh-igge con quei principi eh' egli reputa più con» 
venevoli , non avendo fopra ciò cogli altri uomini al- 
cun dovere : nella feconda , dovendo lo fieno accordar 
<rò che agli altri appartiene , confulta la propria ragio- 
ne, acciò quefla lo dirigga coi dettami, della giuftizia che 
la Soccietà perfettamente conferva. L'uomo Cristiano poi 
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confiderà Dio come principio , e come ultimo fine di fc- 
medefimo, e perciò quelli cfclude ognaltro rifletto. Ora il 
noftro Autore , dicendo nella Propofizione xxi i i . che Iddio, 
per efler egli '1 folo fine dell* uomo, fi deve perciò confide- 
xar ancora come folo principio del Gius Naturale, in cotal 
guifa parlando mette in villa V uomo folta^to Criftiano 
lafcìando in dimenticanza V uom o Filofofo. E ciò tanto fi è 
vero, quanto eh* egli nella Propofizione xxxri. afleverante- 
mcnte pretende c dice efler neceflaria la Religione ( quel- 
la Religione che non folamente faccia i* uomo avvertito 
efler vi un Dio , ma inoltre gi* infinui e gli proponga fpc- 
ranza e timore , vale a dire il premia e la pena dopo 
morte ) perchè quindi egli debba condurre con ordine ed 
equità le operazioni che riguardano 1* adempimento dei 
doveri appartenenti alla umana Società. 

La Legge Naturale pertanto ,, nella fua origine confide, 
rata, fe dirivafle foltànto dal lume dell'Ente Supremo , 
dovrebb'ella chiamar** Gius Divino, e non Gius Naturale, 
come ottimamente lo nomina Samuele Coccio pretto il 
Budeo pag. 67. Nè mi fembra molto a propoli to il feri- 
mento del noftro Profeflbre allorché dica nella Propofizione 
xxvi 11: Divina AuElotitai non ideo ift a Hovatoribur ex* 
cludenda, ut yus natura Atbesr , aliifqut infidelibur fuadea. 
turi ex e a enitn meliur , quam ex Pufendotfio , Hei neccio ; 
• Wolfio , Qundlingbio w Sckendorfio aliifque natura prteepta 
deducuntuv . La difefa , eh' egli pretende fare in* quefto 
luogo della Divina Autorità, farebbe fiata molto a propo- 
li to in una fpofizione di Te fi Dogmatiche contro gli Ere- 
tici, poiché certamente è falfo che dai Giurifti.fi efcluda 
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la Divina Autorità per p.»rfuadere e convincere gli Atei, 
giacch' eglino a ciò fare foio flati fpinti dalla riflefftone 
che, non eflendo neceflaria una cofa r deve quella ragio- 
nevolmente eflcre ommefla dai Filosofi , mentre compren- 
dendo eglino che hanno egualmente che gli Atei gli altri 
uomini il principio caiofcidvo del Gius Naturale, quindj 
riputarono convenevole , fecondo il detto della buona Filo- 
fofla, di non moltiplicare gli enti fenza necefftta . 

Non vi ftupke^ Amico > fe nei principio di quefta Let- 
tera vi ho facto fperare che foltanto farei alcune bre* 
▼iffime oucrvazioni » poi tratto tratto dilungando mi va- 
da oltre al do/ere « Io fono un uomo di tale tempra 
che , allorquando- mi viene il prurito di fare il faccentuz- 
zo ed il pedante, non la fini feo mai. Siate voi tolerante 9 
c non vi annojate . Vorrete forfè tralafciar di leggerne il 
nettante? non me lo perfuado , perchè, fè mi avrete da ris- 
pondere, converrà che trangujate il rimanente della medi* 
cina che vado preparandovi , febben quella fia per e fie- 
re difguftofa un poco al voftro palato fueffatto a fapo- 
rare foltanto ghiotte dilicate vivande . A parte gli fcher- 
zi . Udite in breve alcune contraddizioni che fenza fatica 
ha io rinvenute neirefpofto Libretto • Dopo aver 1" Auto- 
re- nella Propofizione xxv. prefo l' all'unto di far conofeere 
che la Natura viziata è in bifogno del Divino Lume per 
conofeere la Legge Naturale , fiegue a dire nella xxvrr 
Quod de natura diximut ( §. xxv. ) & de rat/one human* 
dicaturi illius enim lumen , tenebri/ obfcuratum tft adeo , 
ut omner juris naturali/ ventate* comprendere baudqua* 
quam valeat . Con ciò egli cerca di determinare che nello 
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ftcflò modo che la Natura non è da fe medefima valevo- 
Ic, così la Ragione non è per fe itefla capace a compren- 
dere quello principio , dovendo ella perciò dipender intie- 
ramente dalla illuftraziooe ^del fupremo Ente per acquifla- 
re una sì neceffaria cognizione. A voi pertanto non fìafpia- 
cevole di riflettere al modo con cui l'Autore fi efprime 
nella Proporzione xxxn . Egli fcrive : Qtid prodejfet ad- 
fpeclum a natura ad fupcra erctlum accepijfe , ut -ccelum y 
ut Dei majeftatem contemplar/ , aut mente ac ratione dona- 
to* fuijfe , ut ut ili a cognofeere , bonefta a turpìbus feccrne- 
re, sequa ampUbli , ab iniqui/ abftinerc valertmut ? Non è 
forfè vero che con ciò egli cerca di fìgnificare che Iddio 
ha dato all' uomo mente e ragione acciò pofla conofeerc le 
cofe utili, pofla fcparare le onefte dalle turpi, ed abbrac- 
ciar pofla il giufto, e rigettare V iniquo ? Se ciò dunque 
è innegabile, come potrà egli poi nell' addotta Propofizio- 
ne xxvi. rigettar che la Ragione non è capace per feme- 
defima di avere una tale conofeenza ? non dipende forfè il 
principio conofeitivo dalla facoltà di difecrnere <juefli og- 
getti , e dal poter comprendere la differenza che fra di 
loro realmente s' attrova , e dalla fcelta che la Ragione 
fuggerifee di dover fare per potere con un tal mezzo co- 
ltituire la felicità che alla Società fi conviene ? Sì certa- 
mente. Come dunque potrà egli render ragione la qual vaglia 
per conciliare una così evidente contraddizione, e foflenerlo 
a fronte di una sì forma oppofizione? Quefto fuo fentimen- 
to parimenti contraddice alla Proporzione rv, la quale di- 
rettamente ancora fi oppone a ciò che nella xxx efpoce . 
Nella iv dice: Et re qui de m vera , quomodo bominum na- 
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tura & ut fit, atque bene beati yusjit impellerci ur ( §. iti. ) 
nifi imperii iftius Princeps aliquis exifteret ì <umque bave fi- 
licitatem nequeat natura vìribur fuir obtinere , fed ope cntit 
intelligentijfimi , potenti jfimi t optimi indigeat> dkendum eft , 
non alium> quam Deum effe poffe hujufce legis natura auEìo- 
rem. Nella xxx ita fcritto: Nam quilìbet homo ad beatiti 
dinem a natura gignitur; Ergo quilibet a natura ipfa incita- 
tur & ut fit , & ut bene beateque fit. Neil* una il noflro 
Profefiòre foftiene che la Natura umana f poiché colle 
Aie forze non e ella baftevole ad acqui (tare la propria 
felicità , neceflariamente deve riceverne Timpulfo dal fuo 
principio che è Iddio. Nell'altra francamente anerifee che 
ogni uomo è portato alla fua beatitudine dalla Natura ; 
dalla quale viene anzi incitato a cercare ogni mezzo ac 
ciò bene beateque fit. E quantunque nel profeguimento* di 
quefta Proporzione egli dica che il noftro amore fpefTe 
fiate può ingannarci, e che perciò dev'eflère in noi diret. 
to dalla Religione, e dall'Amore che dobbiarro a Dio ; 
quefto è uno fpacciare lucciole per lanterne , e voler paf- 
fare con un volo dalla Terra al Cielo , cioè dallo flato 
di Natura allo flato di Religione, non cfTendo neceflario 
ài cercare altrove gPimpulfi quando dentro dinoifteffi que- 
sti s' attrovano, come ottimamente riflette Seneca citato 
da effo Autore nella prima parte della fua Propofizione. 
Potrei fopra ciò farvi parecchi eruditi rifleffi , ma impe- 
gnato efTendomi di ufare tutta la poffibile brevità , la. 
fciando a parte moJtiffime altre ©flervazioni , pano a indi- 
carvi la terza contraddizione che pet ultimo mi \ 
fcttp Tocchio venuta. Nella Propofizione xxv i r. fi legge : 
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Neque enim natam nobifcUm ignora ntlam nibilo potiti f % quark* 
auclcrìtatis divi»* lumine exui pojfe contendimi ; a qu* 
oculos ultro avertere etiam Pbi/ofopbo , qui Jolam rathnem 
fequttur indigniftmum arhitramur .. Nella xxxv. poi ftà 
fcritto: Homo autem quoniam rationif particepr , facile fo- 
tiur vit* curfum, videi ,. ad eumque regendum preparai rts 
neceffariat , cognofeit voluntatem Superiori/ , & quid e m ta. 
lem , qua ex juftir rationif conci ufionìbur infertur . Nella 
xxvn. ci vuol egli far credere che non portiamo in mi- 
glior modo fpoglia rei della ignoranza; con. noi medefimi 
caca , la quale e* impedì fee il chiaro cono/cimento della 
Legge Naturale , quanto che con il lume dall' Autorità: 
Divina fomminiftratoci : dipoi nella, xxxv dimoftra che V 
uomo, a differenza delle Beftic dotato, effendo. di ragio. 
fievolezza , può, regolare il corfo, della vita , e conoscere 
la volontà del Superiore ( che è Iddio, fecondo la Aia 
ipotefi ) acquiftando quefta cognizione dalle giule illazio- 
ni ch'egli n'inferifee coli' ufo della ragione . Da ciò dun- 
que fembrami lecito il poter dedurre che ( porto anche 
il fuo, da lui peraltro malamente chiamato Nuovo Siite- 
ttia del Gius Naturale ) egli ciò nulla ottante apertamen- 
te contraddica ai propri fentimenti colle, medefime efprcf- 
Cve fue Proporzioni.. 

Altro da foggi ugnere- non mi' rimane ,, fenonchè volendo» 
vi dare, un faggio dell'ingegno di quefto noftro rifpettabi- 
le Autore convien confeffare finceramente eh' egli ha 
avutoci' arditezza, eftrema di allóntanarfi da ognaltro più. 
erudito Scrittore travviando ancora dall' illuftre e con 
tutta ragione- celebrato. GenueH da lui prefo per guida 

nel- 



Digitized by Googli 



( XI. ) 

nella confutazione che ha pretefo di fare degli altrui Si- 
fremi , c fenza del quale conosceva ben egli di non poter 
eflerc /ufficiente ad intrapprender una così malagevole im. 
prefa. Si allontana egli cerramtnte dal fentimento di quel 
celebre Profeflbre, il quale conferà di non poter contea» 
derc a molti ingcgnofi e doti uomini , che i dettami del. 
la retta ragione dir fi portano principi conofeitivi della 
Legge Naturale ; vi s'allontana dirti , col determinare a 
fuo talento che quefti principi dipendano dall' Autorità 
Divina^. 

Eccovi abbozzati nella pia agevole maniera che "ho fa* 
puco i miei capricci , avendo con ciò foddisfatto anco- 
ra al prurito che avevo di fare il critico , e fono alle- 
viato dal brulichìo che- incominciava internamente ad ic» 
quietarmi per vedere coìì fìtrapazzati tanti uomini illu- 
ftri * anzi illuftriiTimi , e dal veder lacerata la fama dei 
morti la quale va onorevole rifuonando nell' immeofo «fpa- 
zio della Eternità . Ma perchè non fon io nato amico 
alle Mufe e al bindo Dio ? che vorrei tertere UDa lunga 
detenzione ripiena d* immagini Poetiche , e vorrei vibrar la 
lingua contro la macra e pallida invidia, che cerca di ra- 
pire a così eccellenti uomini la immortalità. Ma che fi ha 
a fare ? Sono paluftre augel -, tarpate ho le ali , dunque 
fia meglio che mi rintanni negli ufati miei riportigli , nè 
più a luogo iliami gracchiando al vento . La verità en- 
tra per feftcrta nel cuore degli uomini , nè ha bifogno 
dell* altrui impoftura per fortenerfi a fronte dei malevo. 
li. Ma fi termini oramai V Allegorìa, anzi fi finifea la 
Lettera , perchè la notte è avanzata , il fono mi ag. 
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grava le palpebre , il lumicino crocchiola c mi ricord 
cffei ' tempo che faceadomm, fcrvidore con vera tòma n 
fòttofcrivsi 



Cordiale Amico 



IN- VERONA 



Per Dionifio Ramanzini Libra jo c Stampatore a San Tornio. 
CON LICENZA. DE* SUPERIORI. 
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